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ÈVE il Vubbneo alle diligerti cure 
del Sig. Prepofio Laftci la editarne 
del Difcotfo dell' Agricoltura di 
Giovambatifte Tedaldo hrfìnne con, 
la Vita dello flejfo Autore , eòe uf c'irono colla 
data di Firenze /' anno 1776, dai Torchi di 
Giufeppe Àllegrini /V/4; e dovrà al mede/ime 
la ritrovata di quejla Lettera , di cui efisteva 
una Copia, non troppo però corretta , nella pri- 
vata Biblioteca de' Sigg. M araceli i , famiglia 
recentemente efliuta nella pcrjbna dell' ultimo 
Cav. Fr.mcefco . Non e fiata gran briga 
per me l 9 ottenere dalla gentilezza del detto 
noftro Letterato quella Copia fiejfa , <cff et fi 
>tra fatta per proprio ufo , onde renderla pub» 
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èlica , come b fatto , producendola nel mede- 
fimi fi fio e caf ai ter 'e" del Difcórfcr gth men- 
tovato , a fin dr poterla , qnrntdo fi voglia y 
unir con quello . 

EJfa infatti alt t r.o non è che una fpecie 
d y Appendice al Óifcorfò me de fimo \ la dove 
tratta del modo di coltivar le Viti ne* primi 
Capitoli . Fu ferina da lui nella provetta età 
di anni 70. allorché era CommiJJario in A- 
rezzo, e diretta a Meffer Bartolommeo fuo ni- 
pote , figlio <i come fi può congetturare , di Lio 
nardo fuo fratello minore , il quale fu f uni- 
co che ebbe fuc ceffone , e per cui fi efiefe la 
famiglia fin dopo la metà djel fecol preferite . 
La celebrità di q ut 'fio Scrittore nelle cofe a- 
^gravie, e f importanza dell' argomento, mi 
éifpenfano dal prolungarmi con più parole. ' 
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AVrct voluto , che in me folfero 
molto maggiori le forze, che non 
fono per potere con vive dimoftra- 
zioni, e con veri effetti fatisfarc * 
Voi, e giovare alla voftra coltivazione delle 
viti , come eltimamente per la voftra del 
25. del pattato mi ricercate; ma benché il 
faper mio fia poco , e le forze mie iìeno 
piccole , nondimeno il granduli mo . desiderio 
che ho di contentarvi V accrefee , e mi dà 
animo a volerlo in ogni; modo fate. . 

Però vi dico, che alla coltivazione 
delle viti la prima cofa bifogna , che la 
terra dove s* hanno- a piantare i maglioli Ha 
fana # c non abbia fapore nè falfo, nò ama-, 
* « A3 ro, 



ro, perchè tali fa pori , come tutti gli altri 
minerali, non (blamente nuocono afle biade, 
ma corrompono ancora il vino, e guadano 
il faporc agli altri frutti : c per conofeerc 
tali faporl fe ne fa T efpcrienza, facendo 
dove fi vuol piantar la vigna ima buca due 
braccia a dentro,, dipoi ii pigliano due gio- 
melle di quella terra, che è nel fondo, e 
mcftcfj in vafo ben invetriato , empiendolo 
d' acqua chiara , e rimenandola più. volte 
in fpazio di dieci ore - r e quando I* acqua 
farà rifehiarata , ' guftandola , fentirai fe ha 
fapore alcuno, e non ¥ avendo, fi potrà 
piantare ficuramertte he vigna, la quale fa- 
rà il vino fano, c perfetto. 

Nel piantare le vigne molto importa 
reiezione del (ito ; ma eflendo k voftrc 
Poileuloni di Rovezzàno in piano, e tutte 
efpofle in un medefìmo modo ai quattro 
venti principali, non è di molta importan- 
za Io edere piò alto, a più ballo, o più da 
u*' lato, che dall' altro; è ben rem nero, 
che quanto il vento auftro feconda le viti , 
tanto aquilone le fa fieri li , però bi fogna 
fccgiiere per piantare quelle forte di viti , 
che meglio fi difendono dalle nebbie e dal- 
le brinate, che comunemente quei grappoli 
ù' uve , che dalie loro madri fono creati, 
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e prodotti grandi, lo temono affai più, che 
non fanno quelli, che attaccati alle viti ap- 
parirono piccoli . 

Quanto al Cielo s* ha a confi dcr are , 
che l' aria troppo fredda, e troppo calda 
nuoce grandemente alle viri» e perciò ia 
Ungheria, ed in altri limili laoghi ftraordi- 
nariamente freddi , 'Cubito dopo la venderne 
mia fi rifotterrano , e alla Primavera fi fcuo- 
pronoj e nelle Regioni, che fono ftraordi- 
nariamente calde fi cuoprono i gambi delle 
viti con molta terra groilifsimamente da o- 
gni lato arginata , fino a dove efeono fuori 
i tralci, con i quali ancora infieme colle 
foglie cuoprono , et adombrano V uve , e 
la vite,, e dipoi al tempo della vendemmia, 
perchè godano qualche giorno Y aria , ed il 
beneficio del sole, le ftralciano, e Scopro- 
no: laonde mantfeftamente fi vede, che le 
«viti desiderano V aria temperata, » 

Non fapendo Io in quai parte delie 
vortre Poifeflìoni voi vi fiate rifoluto far 
quest' anno la coltivazione delle viti v non 
poflb , come defidererei , di fc or nere qua l fort* 
<li terreno di cotefti voftri Poderi alle viti 
più fi convenga ; ma non dubito già, che 
quelle terre, che fono dalia* ftrad$ in giù-, 
verfó la navc 7 per eflere pkttóftó lifoiate 
,i i' A4 che , 



1 



che fpcfTe» non-fieno mòtto più atte a ri- 
cevere le viti r e produrle vigorofe, gagliar- 
de , e fertili , che non fono quelle de' Po- 
deri della Chiefa, e del Berna , e del Tar- 
chino per efTere fpclfc, ruftiche , crude, e 
fottovi il pancone. 

Quanto alla ftagione del piantare le vi- 
ti debbefì avvertire, e ben confederare, fe 
è meglio piantare all' Autunno, o alla Pri- 
mavera; e quefta è una delle maggiorile 
più difficili dtfpute, che fia mai itata fra 
gì' antichi Agricoltori^. Recita M. Varrone, 
che Annone Cartagine^? .dicendo fopra, a 
ciò il fuo parere , terminò tale drfputa , di- 
magrando, che ne* luoghi aridi, lecchi > e 
fizienti,come fono Spiagge, Collis e Moaf 
ti, erano da piantare le vigne * e, qualsivo- 
glia altra» cofa alt' Autunno, jfcrche allora 
ie continue pioggie , le lunghe notti r e le 
deboli forze del sole danno agio , e fanno 
favore all' umidità, che ne' luoghi afciutti r 
magri , e fccchi poiE* penetrare verfo il 
centro della Terra r della quale umidità 
( purché non fia molta ) le barbe delle vi- 
ti ♦ e dell' altre piante molto fi compiac- 
ciono, onde fen tendo poi il caldo fpinto 
dal sole gettano fuori, e difendono gagliar- 
damente le barbe % le quali tirando a loro > 
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e incorporando queir* umore , chi fatto fa 
terra (Vapora , li nutrifeono , c fanno crct 
cere, e fruttare maravigliato mente le viti. 
Laonde fc li piantano le viti , o qualii voglia 
altra cofa ne* luoghi afeiutti * e (ìzicnti nel 
tempo della Primavera , ne fcguc, che le 
pioggie cadendo dal Ciclo l'opra a quei luo- 
ghi ripidi ed esti dove fono le viti , futu- 
ro fcolano, e non- poHooo penetrar dentro, 
aè inumidirli fe non la fuperficie della ter- 
ra ; la quale eifendo poi dall' aria calda 
della Primavera , e dall' ardeatilfimo ealor 
«Iella State rafeiutta, e rifecca, fa patire- di 
tal forte le visi, e 1* altre piante, che il 
più delle volte, fc non- fi fece ano r aJmcno 
intifichifeono, per il che non ingranano, e 
non acquiftano; anzi in piccolo fpazio di 
tempo divengono Aerili- 

Nelle terre uliginofe, umide, e frigide, 
come il più delJe volte fono quelle appiè 
delle radici de' Monti r volte a levante, 
ponente, e tramontana, o nelle bafTe Pia- 
nure dove il terreno eoa difficoltà T Au- 
tunno s' afeiuga, dille il medefimo Anno- 
ne , che fi debbono porre le viti , ed ogni 
altra cofa alla Primavera, perchè piantan- 
dole nell 9 Autunno in tali terreni umidi, e 
frigidi > fubito che cominciano a fpuntar 
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fuori le barbe , per tffer fotti li , e molto 
deboli, in breve tempo queir umidità, le 
corrompe, e Je fa infradiciare; per Uche 
avendo Je viti , o altre piante a rigettar poi 
fuora nuove barbe , cllcndo la terra -afeiut- 
ta , e rifecca dagli <irdentifi5mi soli 4c!la 
State, non pollbno crescerei, anzi patilcono 
notabilmente, e perciò s' ufa in tali terreni 
il più delie volte piantare le viti barbate. 

Ma venendo poi la Primavera accom- 
pagnata dal fuo dolce, e piacevole yelliro-, 
avendo prima '(cacciato da fc fi rigido ìiv- 
verno, e ie orride pioggie, con il fautore 
<lel Sole, che in tal tempo rasciuga tutta 
quella umidità, che 1' Autunno tratteneva 
in quei terreni uliginou* e molli , invita e 
chiama V Agricoltore, cbt> in squella fua 
bella Cagione ( lafciando le fue ragioni all' 
Autunno ) vada li caramente a piantare non 
lolo le viti, ma fratti > fiori, erbe , et ogni 
altra cofa lenza lof petto alcuno, che l'umi- 
do corrompa, o infradici le loro barbe ; on- 
de poi con il favoli écW ' fidate Je vitr vi- 
gorofa mente mettono, crefeono, ci ingrof- 
faj»ó, in tal maniera, che poi al debito 
tempo rendono il premio d' ogni fpefa, e 

fatica ai loro Coltivatori. 
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f : Nftfctt ora una bella con fi de ragione fo~ 
pra il difcorfo fatto della (lagionc del pian- 
tare^ (ìoncioliachè nei luoghi aridi * e af- 
ciutti è. meglio piantare- all' Autunno -, e. 
nci -luoghi umidi, e frigidi alla- Primavera.. 
ìtt quale di quefte due ftagiooi fi deve a- 
dunque piantare in quei luoghi che non fo- 
no nè umidi > uè afciutti ? llifolvonfi gli ef- 
perti, .e; diligenti Agricoltóri iti. favore dell' 
Autunno . Ed oltre alle molte ragioni dette 
di; fopra, ne allegano due altre molto effica- 
ci. U una. è «he inoltrano coir efperjenZa,< 
che le viti, é altre piante póftc all'' Autun- 
no* godono iL benefizio di tutto il Verno , 
addomeiìicando in quel tempo le loro bar- 
be: eoo la terra: , e. tirando* quel!' umore 
che- è loro abbaftanza v fi trattengono fino 
alla Primavera, al principio' della quale co- 
minciano poi a germogliare, e mandar fuo- 
ri- le: foglie,, e cosi in tal tempo noi\ fo- 
ftengono le: non una fola, fatica . L' altra 
ragione è:, che le barbe della vite , e dell' 
altre cofe 9 che fi piantano- alla Primavera,, 
non anno molto tempo a diftenderfi e farfi 
auniche della terra, da poter tirare 1' umore 
di quella per intrattenerti ,ej Mantenerli, fie- 
come anno quelle > che fi pongono; all' Au- 
tunno-, Perchè le viti, e ogn' altra cofa. 
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pianuta alla Primavera, fubito cominciano a 
mandar fuori le foglie , dimodoché in un 
incdefin\Q tempo anno due fatiche , I' una 
del difendere e nutrire le barbe , 1' altra 
di gettar fuori le foglie, c di far crefeere i 
rami ; laonde (iccomc affai minore fatica è 
all' uomo l'ottenere un Caffo , che due del 
medeumo pefo e grandezza 1 così avviene 
alle viri , ed alt 1 altre cofe piantate all' 
Autunno . 

Ancora clic molto importi nel piantar 
le vigne il gufiate il fapor della terra, V c- 
leggcrc il fito, T ofTcrvare fe la Ragione c 
temperata , intendcril della qualità del ter- 
reno, ed il conofeerc ic Ragioni del pian- 
tate ; nondimeno la prima e più importan- 
te cura è quella di fceglicre ottima genera- 
zione, per etfer di tal opra pcincipal fon- 
damento . 

Avendo fin qui difeorfo delle prepara- 
zioni utili , e neceflarie , che fi debbono 
uTare nel piantar le vigne , pafTcrò a dire 
della diligenza , c de* modi > che s' anno a 
tenere per piantarle: detto prima avrò, che 
li maglioli lì devono cogliere a Luna fcc- 
ma , conduccndoli da peggiore a miglior 
terreno , confervandoli- fino a che lì pianti- 
no, non Dell' acqua» come moiri Limi 3 , 
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*3 

ma fottcrrati , e ben ricoperti nella terra , e 
quanto i maglioli anno gli occhi più fpertì , 
tanto più fon fertili , perchè eflendone più 
fiotto terra , mettono più barbere fopra terra 
'fanno più uve, che non fanno quelli, clic 
anno lontani gli occhi V uno dall' ajtro. 

Tutti i maglioli fi debbono cogliere 
quando k foglie fon finite di cadere , e che 
di verdi lieno diventati duri, perchè allora 
lo fpirito è tutto ridotto ne* tralci, e fo- 
pravvenendo poi f aria fredda, il calor na- 
turale fi ritira alle barbe, e nelle caide vif- 
cere della terra, onde tali maglioli privi di 
umore fono poi a piantare inutili . Quelli 
fono fertili/fimi , che €\ colgono da quelle 
viti, che ogn' anno rendono abbondante 
frutto , e fi debbe avvertire, di non pren- 
dere per trapiantare quei maglioli , che naf- 
cono nelle eftrerae parti della vite, ancora 
che fi moftrino vegnenti, grotti, e vigorofi; 
perchè fé* bene apparivano alquanto fertili, 
riefeono poi teneri e vani , per cfler queir 
umóre debole ^ che fi forma in quell' ulti- 
ma parte della vite, e tali maglioli fon chia- 
maci dalli antichi Agricoltori pappini , eon- 
ciolìachè facciano, come dicono i Contadini, 
aflai pampani , e poche uve j ma quei ma- 
glioli colti nel mezzo della vife. fona più 
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{òdi, e più* graniti , c piantandoli , non» veo~. 
gono giammai a perire, e col numcrofo frut- 
to, inoltrano la loro, benignità .< >< . - 

Quella- lòrte di maglioll trapiantata, rare 
volte traligna , maflìmamentc quando da peg- 
giori , a migliori luoghi trapafla . Develi 
«incora avvertire , il che molto importa, che 
i maglioll non pallino di lunghezza fei oc- 
chi , perchè dal fcfto. occhio, in fu , per non 
cfl'cr in> quella parte più Cottile V umore , 
che abbia la virtù generativa^ nutritiva, e- 
firmativi*, perla debolezza loro diventano 
quali inutili . Gonciofiacofachè queir umore 
che li conduce alla cima del magliaio, per 
aver in fe poca foftanza , avendola lafciata 
negli altri tralci i genera, i grappoli piccoli ; 
onde il /ino* di quelli riefee di poi .motto 
debole . E qucfto li moftra con Y efempio 
di quei diligenti. Agricoltori „ che in una. 
medefima. vigna , ed in. un- medefìmo gior- 
no- hanno fatto- tre vendemmie ; là prima 
pigliando que' grappoli , che fono nel mez- 
zo della vite; V altra cogliendo- quelli , 
che fono nella cima ; la terza quelli delle 
rette Ipiù alte: 1? uve, che fonov vicine alla 
terra fanno il vino poflfentc , fumofò , e molto 
gagliardo; quel del mezzo è più leggiadro, ma. 
più piccolo» e di manco colore ; dalie, uve : 



■che fono le più alce viene il vino deboliul- 
ino y di poco colore, e quafi fimile all' ac- 
tmerello ; laonde li può facilmente conofccrc 
tjuanra ila la diligenza degli Agricoltori , c 
•quanto 1* arte aiuti la natura , e fcuopra i 
Tuoi belli fcgre'ti ', e maraviglio!! effetti. 

Avendo parlato dei maglioli tutto quel- 
lo , che in quello poco tempo ho faputo, c 
-che pel defideri» . voftro ni* è venuto nella 
mente ; verrò ora a dimoltrare i modi s' an- 
no a tenere » e la diligenza fi deve ufare 
nel divellere il terreno per piantare maglio- 
li v nel qual terreno fe prima fodero itatc 
vigne , e che per vecchiezza le viti fonerò 
mancate non vi fe ne deve di nuovo pian- 
tate, fe prima non è fiata arata. , c femi- 
nata tre anni almeno , acciò , che quelf u- 
-more tanto alle -piante nocivo, chc.è rimafto 
nelle barbe, li confumi , e non polla, Tpat- 
gcndofi fotto la terra , appuzzar le barbe 
delle viti , che vi foflero di nuovo piantate. 

: Nc' monti, nelle fpiagge , e ne' piani 
ordinariamente ti piantano le vigne * onèe 
i prudenti Agricoltori accozzando in loro la 
: fapienza , e la diligenza «farlo nei luoghi 
morrtuoh* , ed alti di dlvcrre. la terra per 
piantare i maglioli tre braccia a dentm,..e 
-gli piaotano tanto profimdi v-licclioocrvè erlttc 
;• r aiìì- 



r allìcurare le foro barbe dai caldi , e dai 
freddi; le piogge, e i venti col contornare 
appoco appoco in fu quelle foni mirò dei 
monti il terreno, non fieno cagione, che le 
barbe delle viti in fp a zio di tempo riman- 
gano fcalzate ; maflìme vedendoti* manifefta- 
mente , che gli airi monti , fe vogliamo cre- 
dere a Strabone , a Plinio , a Pomponio Me- 
la , e molti altri Autori , fi vanno conti- 
nuamente per tali accidenti abballando , e 
con molti efempi inoltrano , che le mon- 
tagne , che. già erano alrillime,. m oggi fo- 
no balle , e che delle balìe, molte li fono 
fpianate r e dr qui fi pub vedere quan- 
to fotte grande in Catone la faenza delT 
Agricoltura per edere fiato ti primo de' La- 
tini , che abbia deferitto quefte miftire del 
diverre il terreno per piantare le viti , come 
quello , che ancor egli aveva conlìdcrato le 
cagioni dell' abbacare i monti , ed il peri- 
colo del rimanere (calzate le viti . 

Nelle piagge , perchè il fito è più pia- 
no y il terreno viene a e (Ter più (labile, on- 
de ditte il me definì o Catone r che ballava 
diverre la terra per piantare le viti due 
braccia e mezzo a- dentro ; e dei piani due 
fedamente » concedendolo V umidità del tcr- 
•coo > c il pancone ; che fono, due cofe 
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molto atta vite nocive , e nel rare r divelti 
faciliflìmamente V una , e V alerà fi conofee . 

Offervanfi ancora oggi i medetimi modi 
c i medefimi ordini nel diveFrc il terreno- 
sì nei monti , sì nelle fpiagge , come nei 
piani per piantare le vigne , che Tempre li 
fono ufati , eccetto che quelli antichilfimi 
Egizi, tanto nella feienza dell' Agricoltura, 
come primi inventori celebrati r (l dilettarono* 
aliai , e furono tempre vaghi di diverre il 
terreno per piantar viti y ed ogn altra cofa 
molto più a dentro di quello,, che à laicia- 
«o fcrkto Catone , ed a quefto efTetto erano 
cautelati , fecondo che fcrive Safecna, per 
averne conosciuto per efperienza , che nel 
terreno fodo % e non ben divelto non lì ge- 
nerano molti vapori, perchè V umidità, e le 
fu e foftanze mille , e pure , che fi generano 
gli Elementi coli' ainto de* Sole , e d' altri 
pianeti, non poflono penetrare nelle vifeerc 
della terra , e fare col nutrimento quegli 
effetti intorno alle barbe delle viti , e dell' 
altre piante , che farebbero fe il terreno 
folle profondiffimameote divelto. 

Non bada il diverre folamente il ter- 
no a dentro , a voler fare le viti fertili ; ma 
bifogna ancora, che i Contadini ufino gran- 
didima diligenza net divedo fottilmente > 
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acciocché non vi rimangano ne Catti > né 
iterpi , ne zolle ; perchè tali cofe non lafcia- 
no poi accodare la terra cótta ai maglioli , 
i quali non eflendo bene ftretri, e ferrati da 
tale terra , fono otfèfi poi Y Eftate grande- 
mente dal caldo; onde il Padrone ne riceve 
danno, e il Coltivatore vergogna . Quel di- 
velto merita d* elTer fomm amente lodato , 
la terra del quale è ridotta quafi in polve- 
re , come ù dimoftrerà quando fi dirà dell* 
ordine , « del modo di piantare i maglioli; 
e poiché io mi fono alquanto alleggerito dal 
pefo della prometta fattavi del giovare alla 
voftra -coltivazione delle viti , e fino a qui 
fi fono rifolute molte queftioni , verrò ora 
a dimoftrare i due modi di piantare i ma- 
glioli i che farà la fine di quello mio lungo 
ragionamento . » 

Due modi nfano,ed hanno fempre ufatt 
i prudenti , e diligenti Agricoltori nel pian- 
tare i maglioli per fare Je vigne nei mon- 
ti , e nelle fpiagge ; 1' uno è piantarli due 
braccia lontano V uno daM' altro, mentre il 
divelle il terreno in quelle tbflefte , che di 
mano in mano per la lunghezza del campo 
11 fanno , (laccando la prima cofa quel poco 
di legno fccco appiccato al capo del ma- 
gliolo , che gli antichi Scrittori anno chia- 
mato 
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mato malleofo) cioè martellino; conciofiaco- 
fachè rimanendo appiccato tal legno, ftan- 
do fotterra s" infradicia, onde tutee le bar- 
be, che mettono al capo del magliolo, che 
fieno pur affai , toccandole , ancor loro fi 
infradiciano, per il che i maglioli parifeono. 

Ufata quella diligenza, bifogna ufarne 
un' altra molto maggiore , mettendo il capo 
del magliolo quando ft pianta , alquanta a 
giacere in fui fondo della fona, acciocché 
più agevolmente pofPa mettere maggior quan- 
tità di barbe ; conciofrachè quanti più occhi 
hanno i maglioli fotto terra , più barbe 
mettono: e podi che fono tutti i maglioli 
d'una fofla nel modo detto, fi devono per 
porli in dirittura palare coi pali fonili , e 
dipoi colla terra cotta rincalzarli , calpcftan- 
do coi piedi , tanto che s' anodi bene , e 
così riempiendo appoco appoco la fona, il 
metta fempre intorno ai maglioli della det- 
ta terra , nella quale mettono poi meglio fe 
barbe, che in quella falvatica, che di ma- 
no in mano fgrottando le fofle, cade lon> 
addotto : dipoi quando s' è finita di pianta- 
re tutta la vigna , fi fpiani bene il terreno , 
e taglino i maglioli al fello occhio , cavando 
i pali, e riempiendo fubito le loro buche 
con rena afeiutta, e terra cotta mefcolata 

. . be- 
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bene inficine , pigiandola diligentemente con 
un baltoncello, acciocché i maglioli bene di- 
vari, efiendo in tal modo difefe le loro bu- 
che dall' acqua, c dal fole, non patifeano, 
e poflano più facilmente metter le barbe , e 
condurli a quella perfezione, che dai loro 
Coltivatori è defiderato . 

L* altro modo di piantare le viti , e del 
diverre il terreno nei Piani , è alquanto di- 
verta da quel de' Monti , e delle Spiagge , 
conciofiachè bifogna la prima cofa con ogni 
diligenza poflìbile diverre tutto quel terre- 
no, che s' è difegnato per far la vigna; e 
l'opra tutto b* avverta non lo diverre quan- 
do è non folamente molle , ma pure umi- 
do; perchè effondo umida la terra quando 
ii divelle, e foprav venendole poi una grof- 
fa pioggia , s' inzuppa di maniera , che 
con difficoltà 9 e con lunghezza di tempo 
fi rafeiuga , onde i maglioli , che dipoi vi 
fi pongono non provano , perchè non s' ad- 
domenicano mai con quella terra rappaliot- 
tolata e ruftica ; però è di neceflità , per 
fcanfare un tanto pericolo , afpettarc per tale 
effètto un tempo fereno , e iìcuro . Il quale 
poiché farà venuto fi tirino i diritti colla cor- 
da, facendogli lotto un folco con la marra, 
e dipoi col palo di ferro , che abbia forma 



d* un battaglio di campana , c dove s r è tira- 
to il diritto fono la corda , fi comincino a 
farci buchi, dove s' hanno a piantare i ma- 
glioli,due braccia difcofto l'uno dall'altro, 
in un colpo folo fc è polli bile, perchè il 
terreno manco s* anodi : dipoi fi pigli quel- 
lo (frumento chiamato dai Contadini la 
gruccia , e dagli Agricoltori cicogna , c fi 
piantino i maglioli , avvertendo di non gli 
ifropicciarc mentrechè li fpigne nel fondo 
del divelto , per non gli guadare gli occhi . 
l.< maglio-li, che li piantano ne* piani, noti 
(>: mettono a giacere, mentrechè fi fa il di- 
velto, come quelli de' Monti e delle Spiag- 
ge? perchè eflendovi fotto il pancone, con- 
cioliachc non fi fmaltifce l'acqua, le loro 
barbe darebbero di continuo molli, onde 
fi perderebbe il tempo, la fpefa,ela fatica. 

Fatte tutte le fopraddette cofe , per fini- 
re perfettamente la voftra coltivazione delle 
viti, fpianifi bene il terreno, non fi calpe- 
fti , maflime quando è molle , non fi poti- 
no i maglioli, il prim* anno non fi femini 
cos' alcuna , eccetto fave, taglinfi i maglio- 
li al fefto occhio, non fi concimino fe non 
alla feconda foglia, e allora con il letame r 
che non porti feco ferai: e quei maglioli 
ai quali faranno ufate quefte diligenze ere- 
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fcendo vigorofamente, c venendo predo ali* 
perfezione, non faranno ingrati ai loro Col- 
tivatori. 

Avendo difeorfo di quelle cofe, circi il 
piantare delle vigne, che al parer mio, fc 
non a quella (ragione, il convengono , e che 
fecondo la voftra Lettera moftrate tanto de- 
Hdcrare; farò fine: 

Rifervandomi a moftrarvi j modi dello 
fcalzare, e palare, e potare i maglioli per 
condurli fino a xmel tempo, c termine, che 
pigliano il nome di viti , quando faremo a 
Kovezzano infìeme col vottro molto dabbe- 
ne Al Filippo Amelia . 

Quella feienza dell' Agricoltura è tan- 
to ampia e copiofa, che quanto più fc ne 
parla-, tanto porge più occalione di parlar- 
ne ; e fecondo il Barbetta Reggiano Poe- 
ta , e d* affai buona fama, V aifomigliò 
-a «un grandilfimo Mare, il fondo, e le vie 
òìsì quale quanto più fi cercano , manco fi 
trovano ; però vi prego , M. Bartolommco 
mio caro, che fc in quello ragionamento 
io avelli circa il piantar le rigne preterm ef- 
fe alcune cofe, m'abbiate per ifculato; co- 
me fi deve aver quel follccito, e diligente 
cacciatore r che cacciando in una grand i Si- 
ma ielva -, fe gli avviene di pigliare, c pi- 



glia molte fiere, non merita però di elle re 
incolpato fé non le piglia tutte : e fenz* al- 
tro dire m* offro , e raccomando a Voi , ed 
al mia dabbene M. Filippo Antclla , a Ma- 
donna Goftanza , a Maria Calandra , a M. 
Lorenzo, e Michel Agnolo , ; i quali tutti 
iddio felici confervi. 

D* Arezzo il dì 13» di Marzo 1 565. 

1 

V. Zi o 

Gio. Batista. Tedaldi Commiss, 
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